Family Day

VALORE DELLA FAMIGLIA. RAGIONI DEL DIALOGO

di PAOLO POMBENI (Messaggero 13 Maggio)

LO SVOLGERSI concomitante del “Family Day” e della festa per l’ “orgoglio laico” sono inevitabilmente sfruttate da alcuni per rinviare ad una “Italia degli steccati” di cui le persone sensate non sentono nostalgia. Ritornelli sulle “intromissioni ecclesiastiche in politica” e sulla “deriva relativista contro i valori” non portano lontano nessuno, tranne che, momentaneamente, i rispettivi corifei che solleticano umori profondi delle rispettive piazze senza tenere alcun conto, temiamo, dei prezzi che si dovranno pagare per questi integralismi.
È bene, però, subito segnalare che il clima della manifestazione del “Family Day” è apparso sereno, lontano dalle derive politiche, e rivelava la volontà dei partecipanti di non farsi strumentalizzare da chicchessia.
La libertà per tutti di esprimere le proprie idee e di dar risalto al consenso sociale che esse incontrano è iscritta nei diritti fondamentali di ogni repubblica democratica. Questo vale, come è ovvio, anche per una grande presenza istituzionale come è quella della Chiesa Cattolica, la quale ha un proprio insegnamento da proporre, diretto non solo ai suoi “fedeli”, ma a tutti gli uomini. Del resto tutti coloro che producono cultura, e non solo religione, dirigono il loro messaggio a tutti, poiché lo ritengono “universale”. Solo alcune sette particolari restringono il loro messaggio agli “iniziati”.
Uno sguardo alto e generale ai problemi in campo potrà aiutarci tutti a non fare di questa giornata, per tanti versi importante, uno sterile strumento di polemica e di strumentalizzazione per la politica politicante: sarebbe gettar via una buona opportunità di seria riflessione.
La famiglia è un valore, sancito non solo dalla costituzione, ma vissuto dalla esperienza comune della gente. Quante volte abbiamo sentito imputare alla “crisi della famiglia” il venir meno dei legami sociali, il degrado delle relazioni civili, le molte devianze con cui ci misuriamo? Senza fare del catastrofismo mediatico, c’è molto di vero in questa percezione diffusa, e dunque agire per riportare alla considerazione di tutti il valore dell’istituto familiare è un utile contributo alla vita della collettività. Anche perché impegnarsi nel tenere insieme il “sistema famiglia” non è una passeggiata, ma un impegno intenso e faticoso: ci sono, per tacere d’altro, le complesse razioni intergenerazionali fra giovani, meno giovani e anziani; c’è il complesso problema della trasmissione dei valori e dell’educazione alle reti di solidarietà. Come sempre, solo la consapevolezza di servire un valore alto può aiutare le donne e gli uomini in questo impegnativo lavoro.
Detto questo, sarebbe però miope non considerare che la trasformazione della nostra vita sociale, comunque la si giudichi, ci mette dinnanzi a problemi nuovi, a nuove forme di gestione della vita comunitaria fra le persone. Le culture che presiedono a queste forme possono essere diverse e tutte meritano rispetto, quando si muovono per la valorizzazione e la difesa delle potenzialità della persona umana. I laici che chiedono una presa d’atto di queste differenze culturali hanno non solo il diritto di proporre il loro modello, ma anche quello di venire presi in adeguata considerazione.
Una analisi cerchiobottista, come si usa dire con parola che non ci piace? No, una riflessione seria che vorrebbe invitare tutti alla considerazione delle ragioni reciproche ed alla valorizzazione delle proposte costruttive che ciascuno ha da portare, quando non è semplicemente interessato alla “sceneggiata che scalda i cuori”.
Ci sono da una parte e dall’altra frange interne che a questo pensano per ragioni di affermazione personale e forze esterne che non si ritraggono da una disinvolta strumentalizzazione. Proprio per questo non è così lontano il pericolo di far rinascere una “Italia degli steccati” che corra alla ricerca di uno scontro finale per vedere chi ne esce vittorioso.
Sarebbe un esito disastroso, perché in un contesto del genere uscirebbero perdenti tutti. Le guerre ideologiche non hanno mai portato gran bene: più facilmente lasciano in campo macerie e ingovernabilità, distruggono le reti di dialogo e minano le strutture di solidarietà sociale diffusa. Tutte cose che non giovano certo né al rilancio dell’istituto familiare e dei suoi valori né alla promozione dei diritti delle persone che si trovano in condizioni non previste dagli ordinamenti vigenti. Per tacere delle conseguenze che simili contesti avrebbero poi sulla vita concreta delle persone (perché in quelle situazioni non c’è “benessere”), cioè su quello che poi alla fine favorisce lo sviluppo di tutte le convivenze civili.
